
 
 

 

IL DISABILE NELLA COMUNITÀ: UNA RINNOVATA ATTENZIONE PASTORALE 

 
Una volta era venuto a trovarmi un uomo triste, una persona molto normale. Seduto nel mio ufficio, mi raccontava le 
sue delusioni e le sue difficoltà familiari, professionali, finanziarie…Qualcuno bussa alla porta; prima che io abbia il 
tempo di rispondere, entra Jean- laude.  Alcuni dicono che Jean-Claude è mongoloide, altri che è affetto da sindrome di 
Down; per noi è Jean-Claude. È un uomo sereno, felice, sorridente (anche se il lavoro non gli piace molto). Mi prende la 
mano e mi dice buongiorno. Poi prende la mano del “signor Normale”, gli dice buongiorno e se ne va, ridendo. Il “signor 
Normale” si volta verso di me e dice: “Com’è triste che ci siano delle persone così!”. In realtà l’unica cosa triste era che il 
“signor Normale fosse accecato dai suoi pregiudizi e dalla sua tristezza. Sembrava incapace di vedere la bellezza, il riso e 
la gioia di Jean-Claude. C’era una sorta di barriera psicologica fra loro. 

(J. Vanier) 
 

La persona disabile è soggetto a pieno titolo, nel rispetto della dignità personale, secondo le proprie 

possibilità, nell'ambito della vita ecclesiale. Essa con le limitazioni e la sofferenza che porta 

inscritte nel suo corpo e nelle sue facoltà, pone in maggiore rilievo il mistero dell’ essere umano, 

con tutta la sua dignità e grandezza” (EV 7/1143). Giovanni Paolo II il 31 marzo 1984 ha 

affermato che “le persone disabili possono far emergere in sé eccezionali energie e valori di 

grande utilità per l’intera umanità”. La disabilità è una vera “provocazione”: essa minaccia le 

nostre presunte sicurezze e rivela i nostri desideri malsani, le zone d’ombra del nostro cuore, con le 

paure che ci governano, con i miraggi seducenti che ci abbagliano.  La persona, invece, “vale per 

quello che è non per quello che ha o sa fare” (GS 35).  

Le persone disabili sollecitano la comunità parrocchiale a riflettere sul significato ecclesiale della 

loro "presenza" per accoglierle nel suo seno, per dar vita ad una sua "naturale" completezza. Di 

“attenzione speciale” ha parlato anche Giovanni Paolo II nella Catechesi Tradendae (1979):  

 
I fanciulli e i giovani disabili fisici e mentali “hanno diritto a conoscere, come gli altri coetanei, il 

mistero della Fede. Le difficoltà più grandi che essi incontrano rendono ancor più meritori i loro 

sforzi e quelli dei loro educatori” (Cf CT 41).  

"Ogni battezzato, per il solo fatto stesso del Battesimo, possiede il diritto di ricevere dalla Chiesa un 

insegnamento ed una formazione che gli permettano di raggiungere una vera vita cristiana" (CT 14).  

 

Cosa può fare la Chiesa? Essa di fronte al disabile si trova come Pietro di fronte allo storpio, alla 

porta Bella del Tempio: senza né oro né argento, ma con il potere, se non di guarirlo dalla 

disabilità, di guarirlo nella disabilità, annunziandogli l’unico Nome sotto il cielo in cui è data la 
salvezza (cfr. At 4, 12). Chiamata a continuare la missione di Cristo, che mai si chiuse alle necessità e 

alle sofferenze dei fratelli (i piccoli e i poveri, gli ammalati e gli esclusi), essa può scardinare, con la 

logica evangelica, i parametri di egoismo, di utilitarismo, di edonismo, che sorreggono la logica 

dell’emarginazione, più o meno “morbida”, dell’assistenzialismo, della retorica pietista, della 

delega deresponsabilizzante, ricordando sempre e a tutti che tutto quello che si fa al disabile è fatto 

a Cristo (Mt 25,40). Il recente Magistero pastorale del Papa e dei Vescovi mostra, però, come, 

nonostante il molto che è stato fatto, molto resti ancora da fare per ridurre la distanza tra le 

acquisizioni di principio e le realizzazioni pratiche, per una pastorale che sia più a dimensione delle 

diverse situazioni dei battezzati.  

L’Ufficio Catechistico Diocesano costituisce, pertanto, al suo interno il Settore della catechesi con i 

disabili attraverso il quale intende sollecitare la comunità a: 

- vedere il disabile non più semplicemente come un “fragile da accudire”, ma come un essere da 

guardare con occhi diversi, riconoscendolo nella sua piena dignità umana; 
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- riconoscere in loro una risorsa preziosa nella costruzione della comunità stessa e del Regno di 

Dio, scoprendo la ricchezza che le membra fragili della comunità sanno portare nella vita 

credente;  

- crescere nel desiderio di accompagnarli nella relazione con il Signore Gesù; 

- riscoprire e approfondire il senso del suo “essere comunione”, ripensando e modificando il suo 

modo di vivere la Liturgia, la catechesi e la carità, a partire dalla presenza  al suo interno di 

queste persone bisognose di particolari attenzioni; 

- saper cogliere, apprezzare e legare insieme diversità e varietà di doni e di limiti per vivere la 

“sinfonia della comunione”. 
 

UNA COMUNITÀ ACCOGLIENTE 

 

La Chiesa sa di essere la prima a dover offrire un aiuto alle persone disabili, invitando le comunità 

ecclesiali locali a maturare alcuni atteggiamenti di fondo per favorire l’integrazione nella vita 

comunitaria di ogni persona. 

Lo stile di accoglienza condurrà la comunità cristiana a pianificare una pastorale che non metta il 

disabile al centro di un’attenzione morbosa, episodica, per poi dimenticarlo nel quotidiano, bensì 

prendendosi cura di lui e aiutandolo ad inserirsi come soggetto attivo nella vita della Comunità, per 

condividere doni e pesi, per mangiare lo stesso Pane, formare lo stesso Corpo “in un solo Spirito”. 

Sarà indispensabile educare con pazienza le comunità cristiane a superare pregiudizi e resistenze, 

per essere case aperte a tutti, e così manifestare il volto paterno e materno di Dio; educarle  

all’attenzione e alla premura verso le famiglie.  

Sembra fondamentale inoltre per la comunità conoscere le persone disabili presenti sul proprio 

territorio attraverso le documentazioni, le indagini, i Centri di ascolto (Caritas, Oratorio, ecc.). Può 

essere utile anche rivolgersi ai Diaconi e ai Ministri straordinari dell’Eucaristia in quanto, avendo 

più contatti con le famiglie della Parrocchia, possono essere maggiormente a conoscenza del 

numero di disabili in essa presenti nonché del tipo di disabilità da seguire. Successivamente alcune 

persone più sensibili possono farsi mediatrici con la comunità intera, facilitando la presenza in essa 

delle persone disabili, conoscendole, andandole a visitare a casa loro, accompagnandole alle 

celebrazioni liturgiche, facendosi carico della loro assistenza spirituale. Tutto questo permette di 

raggiungere un duplice obiettivo: in primis, cominciare a sensibilizzare dal punto di vista pastorale 

la comunità, che inizia così a rendersi conto di chi manca abitualmente in Parrocchia e per quale 

motivo (infatti, le persone disabili battezzate che non partecipano alla vita della comunità spesso 

non ne sono responsabili in prima persona. E questo vale soprattutto per chi ha un bisogno materiale 

di essere aiutato: per esempio, per chi ha bisogno di essere accompagnato alle celebrazioni 

comunitarie); in secondo luogo, senza una preventiva conoscenza della situazione, si può essere 

portati a pensare che la loro condizione non ci tocchi, che non sia compito nostro occuparcene, ma 

solo di alcuni specialisti. La santità non è solo per i “normali” e gli “specialisti”: è un compito per 

tutti!  

 

LA PERSONA DISABILE: UNA VOCAZIONE E UNA RISORSA 

 
Per una visione giusta e rispettosa della dignità umana, quindi, la persona disabile non va definita a 

partire dal "difetto" che evidenzia ma sottolineando gli aspetti positivi e preziosi che richiedono a 

tutti di entrare in dialogo, per la maturazione personale e per l'integrazione sociale, senza negare il 

limite. Il disabile è una persona con alcune difficoltà: non è un malato, ma uno che porta le 

conseguenze della malattia; non è qualcuno da descrivere solo muovendo da quello di cui è privato, 

ma da quello che possiede.  

La mèta finale così diventa quella di vivere la condizione di disabilità non come una condanna, un 

castigo, né come una disgrazia ma come una chiamata misteriosa nella fede e, dunque, una Grazia, 

uno stimolo ed una risorsa. Essa è una vocazione a partecipare alla Passione del Signore perché 
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ogni battezzato possa dire come S. Paolo: “dò compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca 

nella mia carne, a favore del Suo Corpo che è la Chiesa” (Col 1,24) Cf. G. anche G. Gaglione “Piccolo 

Catechismo dell’“Apostolato della sofferenza”, n. 10. Insomma c’è veramente bisogno di un’attenzione 

pastorale rinnovata alle persone disabili, una pastorale che sia più a dimensione delle diverse 

situazioni dei battezzati. 

Uno dei fondamentali obiettivi di questa rinnovata e intensificata azione pastorale è di considerare il 

disabile non semplicemente come termine dell’amore e del servizio della Chiesa bensì come 

soggetto attivo e responsabile dell’opera di evangelizzazione e di salvezza (CfL 54). Le persone 

disabili, cioè, non sono solo destinatarie dell’Annuncio del Vangelo ma a loro volta annunciano, 

con la propria vita, il Vangelo e partecipano alla costruzione del Regno di Dio. Il disabile non è 

solamente colui al quale si dà: deve essere aiutato a divenire anche colui che dà “nella misura di 

tutte le possibilità proprie”. Coinvolgendolo nei percorsi di fede la persona disabile, da un lato, 

viene aiutata a non nascondersi dietro la propria disabilità (e tradire così il mandato di essere 

missionari del Regno) ma ad inserirsi quale parte attiva nella pastorale parrocchiale e diocesana; 

dall’ altro, si favorisce la crescita e la formazione di Animatori e catechisti disabili.  

 

ATTENZIONI ALLE FAMIGLIE CON DISABILI 
 

L’accoglienza comporta anche, dal punto di vista pastorale-comunitario, un generoso 

coinvolgimento - con la dovuta attenzione – della famiglia della persona disabile, che non va 

lasciata sola ma va aiutata ad assumere un atteggiamento sereno nei confronti del limite. E questo 

diventa possibile se essa scopre solidarietà, vicinanza, condivisione nell'affrontare i disagi relativi 

alla vita dei figli o parenti con disabilità. 

Le famiglie toccate dalla disabilità, infatti, necessitano più di tutte di un accompagnamento delicato 

e fedele per scoprire nella fede quella Parola capace di gettare una luce nuova sul senso della 

fragilità e della disabilità.  

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale ha un ruolo chiave: dovrà avere tra le sue priorità l’attenzione 

alle famiglie e alle difficoltà che queste incontrano nella cura ai figli diversamente abili, in vista di 

una collaborazione e corresponsabilità nei confronti del soggetto in difficoltà, offrendo la possibilità 

di inserimento dello stesso nella vita della comunità. In questa visione la pastorale parrocchiale si 

pone al servizio delle persone disabili, senza discriminazioni o paure, e si interpella con alcune 

domande per rispondere, con  scelte operative, alle esigenze emerse. Si tratta, insomma, di 

esprimere la genialità, che sa trovare i canali appropriati per far assimilare uno stile di accoglienza a 

coloro che partecipano alle normali attività di una Parrocchia - senza rimproveri ed imposizioni - 

assumendo il limite umano come luogo della rivelazione dell'amore e della tenerezza del Padre; 

come domanda e richiesta di solidarietà dell'intera comunità di appartenenza; come linguaggio 

ordinario di vita quotidiana; infine come invito costante alla conversione, al servizio e al dono di sé.  
 

LA CATECHESI CON PERSONE DISABILI 

 

Alle persone disabili dobbiamo annunciare tutte le verità di fede rivelate, non solo una parte. La 

fede evangelica deve nutrire tutti i figli di Dio, disabili e non, deve dare a tutti la possibilità di 

crescere. Nessuno deve essere costretto a rimanere bambino per tutta la vita.  

Dio è un vivente con il quale dobbiamo sviluppare una relazione vitale; una relazione nella quale la 

nostra capacità di ragionare ha un ruolo relativo. 

Per ogni uomo il dinamismo della fede comprende tre momenti: 

1. L’azione gratuita di Dio: la fede è un dono che ci viene trasmesso dalla comunità ecclesiale. Il 

messaggio è sempre nuovo, una buona notizia, una parola che fa vivere. Riconoscere il carattere 

gratuito dell’amore, della cura di Dio nei nostri confronti. 

2. L’accoglienza libera, la festa: riconoscere dentro di sé questa grazia ricevuta ed esprimere la 

gratitudine. Ognuno accoglie a modo suo tutto ciò che è, con la sua storia, mentalità, lingua, 

cultura. 
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3. La necessità di rispondere all’appello di Dio attraverso una fede che opera nella carità. La 

Grazia ricevuta non è per essere trattenuta, ma offerta, scambiata. Ogni persona deve essere 

considerata portatrice di un dono. 

La comunità cristiana non può non avvertire l'urgenza di offrire la proposta di Fede, nella sua 

pienezza, anche a tutte le persone disabili, nel modo più appropriato possibile, perché esse possano 

ascoltare Dio che parla nella loro particolarissima situazione come un Padre amorevole, lo 

accolgano, trovino in Lui le risposte più significative per la loro vita e imparino ad amarlo e a 

seguirlo. Un forte impegno comunitario è necessario perché tutte le persone, senza alcuna 

distinzione, possano crescere nella fede della Chiesa. Si devono studiare e attuare forme di 

catechesi che meglio rispondano alle loro reali condizioni" (DCG 125); 

 

ITINERARI ADEGUATI E PERSONALIZZATI 

 

L’itinerario di Iniziazione cristiana dovrà essere adattato alle possibilità della persona, adeguato alle 

necessità e capacità di ognuno, con l’obiettivo di condurli ad un’ esperienza autentica e gioiosa di 

Dio in seno alla propria comunità, fino alla “misura alta” della Santità. I disabili più che capire, 

possono intuire, più che ragionare possono comprendere, più che imparare possono vivere. Certo, 

questa trasmissione della fede non avviene in modo automatico: occorrerà una catechesi 

“essenziale” (non “parziale”), con un linguaggio adeguato, che preferisca i registri del simbolico più 

che del razionale e per questo occorrerà dotarsi di una preparazione specifica. Bisognerà, insomma, 

“assicurare delle forme appropriate di catechesi ed educatori pedagogicamente specializzati” (RdC 

127). Dello stesso parere è il Direttorio Generale per la Catechesi (1997): “L’educazione alla vita di 

fede, che coinvolge anzitutto la famiglia dei disabili, richiede itinerari adeguati e personalizzati, 

deve tenere conto delle indicazioni della ricerca pedagogica, si attua proficuamente nel contesto di 

una educazione globale della persona... Tutte scelte pastorali, queste, che suppongono nei 

catechisti una specifica competenza” (DGC 189). Non pochi tra questi nostri fratelli e sorelle, con 

l’aiuto della Grazia, arrivano a vivere “con anime ingrandite nei corpi impediti” (Paul Claudel): la 

speciale attenzione nei confronti dei disabili, dunque, spinge la Chiesa a fare tutto il possibile e 

l’umanamente impossibile per aiutarli a vivere il “mistero della fede”. L'importante, quando si vuol 

trasmettere il messaggio essenziale dell'amore di Dio, è far scoprire e vivere una presenza e un 

amore "attuali”.  

I passaggi metodologici possono essere identificati in una serie di  

 

ATTEGGIAMENTI  ED ESPERIENZE 

 

L’incontro come fraternità 

L’incontro non è solo disponibilità di servizio ripetuto ma esperienza vera di continuo 

arricchimento; non solo atteggiamento interiore, ma esperienza di amore reso visibile. L'accolto non 

dovrà avere l'impressione di essere trattato da inferiore, quasi con un senso di pietà. Accoglienza 

significa in concreto: chiamare per nome, andare incontro, sorridere, salutare affettuosamente, 

incontrarsi insieme agli altri membri del gruppo, instaurare un clima di accordo e di amicizia. 

La preoccupazione principale deve essere quella della fraternità. Questi "modi di essere" non 

devono apparire artificiali, fabbricati all'ultimo momento, ma il segno visibile di una esperienza di 

fede.  

Dobbiamo imparare nei nostri momenti di incontro a sentirci vivi, a stare insieme, a sentirci tutti a 

nostro agio, a esprimere la gioia di vivere, a ritrovarci gli uni con gli altri per guardarci, per prestare 

attenzione a ognuno e a tutti, per lasciare a ciascuno la possibilità di dire una parola e far sentire a 

ciascuno che è stimato, ascoltato, che è importante ai nostri occhi e agli occhi di Dio. Si tratta di 

incontri che esprimono i segni con i quali ciascuno sarà invitato a scoprire l'amore di Dio-Trinità. 

Tutto può avere un valore simbolico: lo spazio accogliente, la disposizione logistica degli ambienti, 

il clima cordiale.  
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Il  Primo annuncio  

Il disabile viene guidato a prendere coscienza delle caratteristiche più profonde della vita di Gesù: il 

suo amore per Dio Padre e per i fratelli, la sua profonda fede nella presenza del Padre; il suo 

rapporto con il Padre nella relazione della preghiera, la sua opera di salvezza verso i bisognosi, la 

sua vittoria sul male e il dono della sua vita "crocifissa". 

 

Fede come cammino 

Fede significa per il disabile imparare a conoscere Gesù: è stato fra gli uomini, accettato da alcuni 

come mandato da Dio; ha abitato in mezzo alla sua gente; è stato un uomo come gli altri; nelle sue 

opere si è manifestato come Figlio di Dio; ha fondato la Chiesa per continuare nel tempo la sua 

opera di salvezza. 

Nel presentare la forza dell’intervento di Gesù sul male (i miracoli) alle persone disabili con 

difficoltà di comprensione bisogna sottolineare soprattutto il cambiamento interiore nel cuore di 

coloro che hanno incontrato Gesù. Perciò, dagli elementi esteriori che attirano di più l’attenzione 

bisognerà passare alla trasformazione interiore. 

Attraverso la presentazione operativa della vita di Gesù Cristo, le persone disabili possono imparare 

a riconoscerlo come il Figlio mandato da Dio a noi, a tutti quelli che lo accolgono. Le persone 

disabili possono aprirsi "interiormente" a lui nella fede; possono diventare persone rinnovate 

secondo il progetto di Dio. 

 

Vedere e toccare Dio Amore  

Vivere insieme con Gesù, gli uni per gli altri. Se nella Chiesa i credenti hanno accolto l'invito di 

Gesù ed hanno accettato di credere in Lui, sarà poi possibile conoscerlo meglio, rispondere 

personalmente alla sua chiamata, incamminarsi con lui nella fede in Dio Padre. 

Ma il segno del cammino è visibile nel modo di comportarci insieme fra noi ed anche verso coloro 

che non appartengono alla nostra famiglia. La vera dedizione a Dio e a Gesù Cristo dovrà 

esprimersi nella vita quotidiana: questo significa che c'è un solo "comandamento": amare Dio ed 

amare gli altri uomini, perché tutti figli dello stesso Padre. I gesti concreti dell'amore che le persone 

disabili "vedono" e "toccano" testimoniano che Dio è Amore. 

 

PROCEDERE A PICCOLI PASSI 

 

Il linguaggio della Bibbia e il percorso progressivo della Rivelazione di Dio all’uomo possono 

indicarci una metodologia pedagogica e un itinerario dell’annuncio, il più idoneo nell’approccio con 

le persone disabili. 

Nella proposta di fede rivolta alle persone disabili, è necessario procedere a piccoli passi: da un 

nucleo centrale forte a singole parti, che vengono aggiunte di volta in volta. 

Il nucleo centrale: Gesù è il centro vivo della catechesi. Non possiamo rinunciare al dato 

fondamentale che anche per i disabili il primo annuncio deve essere la realtà della persona di 

"Gesù" che in ogni pagina del Vangelo è presentato come l'amore concreto di Dio, il Padre; amore 

che chiede l'adesione personale nella Fede. 

Intorno a questo centro (che è annuncio ed accoglienza della persona di Gesù), secondo le capacità 

e la buona volontà di chi l'accoglie, la verità può essere allargata progressivamente attraverso il 

campo più vasto di conoscenze e di vissuto esperienziale. 

I successivi sviluppi trattano di Gesù, della sua persona, della sua opera e della sua missione. 

L'uomo può scoprire la mano di Dio nelle cose comuni di ogni giorno; ed altri uomini possono 

insegnarlo. Ma tutto questo ci è stato insegnato più chiaramente da Gesù. Egli agli uomini ha 

parlato di Dio; con le sue opere e con il suo insegnamento ha dimostrato che Dio è presente fra gli 

uomini; chiama gli uomini alla fede in Dio. 
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Soltanto quando sono stati assimilati questi aspetti esterni dell'operare di Gesù, che valgono per 

tutti, vengono prese in considerazione le caratteristiche più profonde della sua vita: il suo amore per 

Dio, la sua preghiera, la sua Fede. 

Le esperienze di catechesi, anche con persone disabili mentali gravi, confermano che il metodo a 

spirale, che parte dal nucleo centrale e si allarga ai contenuti relativi, è preferibile a quello lineare, 

perché è più intuitivo, e quindi più adatto. Il catechista deve ritornare spesso sugli aspetti 

fondamentali della verità essenziale, sul nucleo di base. Questo approccio concentrico facilita la 

comprensione a persone che, con difficoltà più o meno gravi, fanno fatica da sole ad arrivare ad una 

sintesi. Il metodo aiuterà a far sì che la verità essenziale sia sempre presente e sempre nuova. Ma 

fondamentale diventa la capacità del catechista di guidare l'itinerario procedendo dal più visibile, 

tangibile, concreto a ciò che lo è meno, dal più vicino al più lontano. Una "catechesi adatta" per le 

persone disabili deve quindi valorizzare  

 

ALCUNI CRITERI 

 

La scelta dell'essenziale 

Il principio è valido nella catechesi ad ogni livello: cioè partire dall'essenziale e poi progredire 

gradualmente nella conoscenza e nella vita nuova, distinguendo ciò che è fondamentale da ciò che 

può ritenersi secondario, in rapporto sempre alle capacità della persona in situazione. Questo è un 

principio fondamentale specie per chi presenta gravi ritardi. Ma alcune verità essenziali sono da 

garantire a tutti: che Dio è Padre di tutti gli uomini, senza alcuna differenza; che tutti gli uomini 

sono chiamati ad amarsi come fratelli e a costituire una vera comunità di fratelli, la Chiesa; che Dio 

in particolare ama i poveri, i deboli, gli umili, i piccoli. Queste idee a tutti è possibile annunziarle 

con la parola ma anche con l'esempio, la testimonianza, il servizio. 

 

Il gruppo 

L'ambiente più importante per il disabile è il gruppo, che ha un'efficacia educativa unica. È 

necessario che sia un gruppo piuttosto ristretto, affettivamente stabile, capace di accogliere il 

soggetto, saggiamente guidato con competenza da un catechista animatore. 

 

Un catechista sensibile e qualificato 

La riuscita di ogni tipo di catechesi poggia sulla figura del catechista qualificato, sulla sua 

competenza e disponibilità. Egli, in modo particolare, deve essere persona matura a livello umano e 

cristiano, disponibile all'accoglienza e alla comprensione, capace di accettazione dell'altro senza 

condizioni, qualunque sia la sua situazione, di grande competenza comunicativa. 

 

Il linguaggio e le tecniche espressive 

La trasmissione del messaggio del Vangelo deve essere integrale, ma con linguaggi comprensibili 

alla persona in difficoltà. 

 Il linguaggio, come segno che veicola la trasmissione di messaggi di fede, perché siano compresi 

ed accettati, è fondamentale, specie per chi ha un grave deficit di attenzione e di comprensione 

immediata. Il linguaggio scritto, spesso, è del tutto inutile; quello parlato deve essere semplice e 

chiaro nella costruzione delle frasi; il parlare lento e scandito. Usare vocaboli conosciuti dalle 

persone alle quali ci rivolgiamo. Curare la risonanza affettiva delle parole. La parola ha la sua 

importanza, ma è molto importante anche l’atteggiamento del corpo, la musica, il silenzio. 

Altrettanto lo è l’uso delle immagini che possono aiutare e supportare la comunicazione verbale. 

Fondamentale è poi il gesto: il linguaggio che il disabile più comprende è quello concreto, gestuale, 

simbolico. 

Per trasmettere il contenuto del messaggio bisogna individuare le tecniche espressive più idonee . si 

possono usare anche diverse tecniche nella stessa celebrazione: drammatizzazione, video, 

diapositive, ombre cinesi, danze… Le tecniche vanno scelte sia tenendo conto dei soggetti che 
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parteciperanno, sia dell’ambiente nel quale si svolgerà, oltre che delle possibilità degli operatori. 

Deve risultare un tutto armonico che aiuti l’accoglienza del messaggio e lo renda più chiaro e 

comprensibile, non devono essere motivo di distrazione dal nucleo centrale che desideriamo 

trasmettere. 

 

 

La liturgia  

Dall’incontro con la Parola nasce la Celebrazione, i Sacramenti: “l’oggi” della liturgia fa sì che ciò 

che è avvenuto una volta per tutte, diventi attuale per ciascuno, diventi realtà di grazia per tutti. Ne 

consegue la necessità di una liturgia a misura della capacità di partecipazione. La persona disabile 

intuisce la grandezza dell'evento che si svolge durante la liturgia, per l'atmosfera che c'è intorno, per 

il modo in cui lo vive il gruppo in cui è inserito o i propri parenti, per il fatto che egli è invitato a 

parteciparvi. C'è però l'esigenza di un adattamento della Liturgia, che la renda attraente e 

comunicativa; la Liturgia è di per sé ricca di simboli, di segni, si tratta solo di renderli più 

comprensibili: sia data la possibilità di intervento e di risposta nella preghiera dei fedeli, la 

possibilità di partecipare con il movimento, i gesti (l’Offertorio, lo scambio della pace), sia favorito 

il canto, anche accompagnato dai gesti.  

 

L’ambiente 

Anche l'ambiente conferisce una certa efficacia alla educazione cristiana, specie in chi incontra 

difficoltà di comprensione diretta di una comunicazione: un luogo silenzioso e raccolto, luminoso e 

con una buona acustica, un locale senza alcuna possibilità di pericolo, ben delimitato, in cui si possa 

stare comodi e a proprio agio; l'insieme delle persone riunite intorno al catechista che parla, le sedie 

orientate verso la Bibbia posta al centro o rivolte verso una immagine del Signore. Tutto questo può 

favorire nel soggetto in difficoltà la capacità di attenzione e di assimilazione di un valore religioso 

comune. 

 

Il servizio 

Una possibilità reale di servizio nella comunità. La persona disabile, soprattutto se si tratta di un 

adolescente o giovane-adulto, non può solo essere soggetto di piacevole "istruzione" con qualche 

incontro di preghiera. Deve sperimentare, quanto più pienamente possibile, la Fede-vita, la Fede-

comunione, la Fede-missione. Deve cioè già vivere nel gruppo, piccoli impegni di servizio 

nell'interno della Comunità o in rapporto con l'ambiente e la società (ad esempio un servizio ai più 

poveri). Specie nelle forme non gravi di deficit diventa necessario offrire modalità per l'esercizio 

della vita di fede per far assumere in prima persona o insieme nel gruppo precisi impegni, in 

relazione alle effettive possibilità. Dove questo avviene non è difficile riconoscere la realtà di un 

servizio attento, diligente, responsabile. 

In seguito, con l'accesso alla celebrazione dei Sacramenti nella vita della Chiesa, con la pratica della 

virtù, con l'iniziazione alla preghiera, con la devozione alla Madonna e ai Santi, il cammino di Fede 

si compirà in uno sviluppo organico e progressivo. 

 

Partire dall’esperienza 

Così la catechesi parte dalla viva esperienza del soggetto e dalla scoperta del suo mondo che 

diventa il mondo di Dio, che in Gesù chiede la Fede. Da essa si potrà successivamente arrivare 

all'Eucaristia, Sacramento che contiene l'essenziale del lieto annuncio (Gesù Cristo, la sua morte e 

risurrezione, lo Spirito e la Chiesa), e alle altre verità vissute della Fede cristiana. 

Solo dopo che sia stata assicurata una personale (possibile) risposta di fede, possono essere formati 

gli atteggiamenti di base (il vivere cristiano e la conversione) che sviluppano la carità, la penitenza, 

la preghiera e favoriscono l'incontro personale con Dio. 
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La legge data da Gesù manifesta la tenerezza divina, così come la concretizzano i Sacramenti, con i 

quali Dio fa partecipi della sua vita coloro che accettano di credere in lui. Proprio a questa vita essi 

conducono. Infatti: 

- il Battesimo è germe di nuova vita; 

- la Confermazione è luce che la illumina con il fuoco dello Spirito; 

- l'Eucaristia è pane d'amore che la nutre e la fa crescere; 

- la Riconciliazione è un segno tangibile del perdono che fa partecipare alla vita risorta di Gesù, 

sperimentando la misericordia di Dio Padre ma deve apparire evidente che confessione e carità 

hanno un chiaro aspetto comunitario. Anche la comunità deve essere disposta a perdonare 

amorevolmente gli errori dei propri membri, testimoniando in concreto il proprio amore. 

 

CELEBRARE I SACRAMENTI CON PERSONE DISABILI 

 

La comunità cristiana è chiamata ad adoperarsi perché si offra anche ai disabili la possibilità di 

accedere ai Sacramenti, per vivere la loro fede, e a superare la mentalità che si diventa cristiani solo 

mediante la conoscenza intellettuale delle verità. Tutti devono poter crescere nella fede. 

L'integrazione diventa, allora, possibilità concreta per una Comunità di considerare il disabile "uno 

dei suoi", col proprio nome e comporta, conseguentemente, la possibilità concreta di ammetterli ai 

Sacramenti, seguendo il cammino dell’Iniziazione cristiana e della crescita nella vita di fede. 

La catechesi è vita, non è lezione teorica, è “incontro” con una persona che da sempre ci ama e da 

sempre desidera dimorare in noi: per questo la preparazione ai Sacramenti dovrà mirare soprattutto 

agli atteggiamenti, agli affetti, espressi in maniera personalissima, differenziata per vivere questa 

comunione. Si tratta quasi di una "teologia affettiva", ove nel rapporto con Dio viene prima il cuore 

e poi la mente. Si instaura una relazione, mediata da una comprensione affettiva, che potrà essere 

immessa nella vita religiosa dei disabili. L'intelligenza e la razionalità non sono le sole facoltà della 

persona ad essere interessate alla proposta catechistica. L'affettività deve essere capace di accogliere 

e poi di rispondere. 

 La celebrazione dei Sacramenti è per tutti momento di chiara espressione di fede e di impegno 

missionario. Certamente, determinante è la fede della famiglia e della Comunità tutta, nello 

specifico Padrini e Madrine. Proprio con persone con disabilità, infatti, va rivalutata nella sua piena 

funzione la presenza di questi ultimi che si devono far carico dei bisogni dei fratelli disabili e di 

quelli delle loro famiglie. Essi costituiscono per i disabili il referente del grembo materno e paterno 

della Chiesa che genera alla fede nuove creature. 

 

CELEBRARE I SACRAMENTI CON DISABILI PSICHICI GRAVI 

 

È importante riscoprire le ragioni più profonde che possano aiutare a superare quelle esitazioni o 

rifiuti, quelle reticenze o disagi che si evidenziano (forse anche inconsciamente) davanti a certi 

soggetti con deficit mentale grave o chiusi nel proprio autismo. Anche con essi è doveroso tentare 

tutti i mezzi - suoni, colori, ritmi, espressioni - per stabilire una relazione, per far penetrare un'idea, 

un messaggio. C'è, però, soprattutto una comunicazione che arriva attraverso il cuore, quasi con i 

suoi ritmi: ogni uomo, infatti, anche se affetto da disabilità mentale, può scoprire che Dio ama, è 

Padre, che gli uomini nella fede sono fratelli, che Dio predilige i poveri e i piccoli attraverso i 

semplici e quotidiani gesti d'amore di cui sono destinatari. È questo il linguaggio preferenziale, che 

si esprime attraverso i gesti di una fede "affettiva": accompagnarli, stare con loro, metterli a proprio 

agio, renderli contenti, inserirli gradualmente in un gruppo, in una assemblea liturgica, dove sono 

rispettati, attesi e amati. Come tutti i chiamati alla vita, infatti, anch’essi hanno diritto di 

condividere i tesori offerti da Dio; essendo nati alla vita, come tutti hanno bisogno del Battesimo 

per vivere da figli di Dio; dovendo vivere una normale vita di fede, come tutti i battezzati anch'essi 

hanno bisogno del nutrimento dell'Eucaristia e del perdono di Dio; dovendo crescere, infine, nella 

esperienza della fede come gli altri battezzati, hanno bisogno di ricevere la Confermazione e 



 9 

l’Unzione degli infermi che dà la forza, la pazienza e la fiducia nella malattia e nel passaggio verso 

Dio. Spesso ci si giustifica pensando che, ad esempio, la persona con deficienza mentale grave non 

può andare a Dio perché non ha "mezzi intellettuali adeguati", perché "tanto, non capisce"; ancora, 

c’è chi ritiene che Dio può offrire salvezza per la particolare condizione di sofferenza in cui certi 

soggetti vivono, indipendentemente dal fatto che si offrano segni di salvezza nella comunità 

cristiana. Davanti a resistenze del genere, la comunità è chiamata ad assumere un compito arduo e 

difficile che, proprio perché tale ma irrinunciabile, deve costituire "scelta" decisiva nella pastorale e 

nell’opera di Evangelizzazione e di Catechesi. Non si deve avere paura, cioè, di mettere anche chi 

ha insufficienze mentali a contatto con il Signore attraverso la preghiera personale e i Sacramenti.  

Sono pochissimi i disabili psichici con i quali non ci sia nessuna possibilità di comunicazione e per 

i quali non si possa dire nulla circa il loro stato di consapevolezza o il livello di fede. I malati 

mentali, anche con i disturbi psicotici più gravi e cronici o con limitazioni non totali derivanti da 

danni cerebrali, oggi, grazie al cambiamento degli ambienti di ospitalità, alle nuove cure 

farmacologiche o psicoterapeutiche, hanno lunghi periodi di remissione. Invero il rischio è che per 

la difficoltà del dialogo e della comunicazione (forse per i pregiudizi o le paure che a volte ci si 

trascina dietro inconsapevolmente), non si faccia una valutazione accurata o non si diano 

sufficienti possibilità di preparazione catechetica. Il Codice prevede il dovere della catechesi anche 

a questi fratelli. Il Parroco deve curare, secondo il can. 777, 4°, che “l'istruzione catechetica sia 

trasmessa anche a quelli che sono impediti nella mente o nel corpo, per quanto lo permette la loro 

condizione”. Non ci sono, quindi, ostacoli per l'ammissione ai Sacramenti dell'Iniziazione Cristiana 

(e in alcuni casi anche alla Penitenza), seguendo necessarie modalità: 

- una valutazione personale, che tenga presente i cambiamenti nelle capacità di relazione; 

- una catechesi adatta; 

- il consenso, anche minimamente manifestato;  

- una iniziale consapevolezza, espressa secondo le capacità. 

Per l’ammissione all'Eucaristia dei disabili psichici opportunamente preparati, basta il 

desiderio manifestato, anche con un linguaggio non verbale, nelle relazioni che stabili scono 

con i catechisti o con quelli con i quali celebrano e la condivisione della dfede, della preghiera e 

della consapevolezza che quel Pane ha un riferimento a Gesù che viene invocato nelle preghiere e 

nella celebrazione liturgica. Naturalmente, stando anche alle condizioni del can. 913, non si 

possono ammettere persone carenti di maturità minima indispensabile per accedere al Sacramento. 

La Cresima, invece, non può essere rifiutata a nessun disabile mentale. Il Codice  di Diritto 

Canonico richiede, tuttavia, che il cresimando sia adeguatamente preparato e in grado di rinnovare 

le promesse battesimali. L’ammissione alla Confermazione delle persone disabili dovrà inoltre 

essere legata alla comunità e alla famiglia, che si facciano garanti del percorso di fede e della 

preparazione del cresimando. Certo, la catechesi dovrà continuare anche dopo l’ammissione ai 

Sacramenti, per aumentare la consapevolezza del mistero di amore a cui si è chiamati a partecipare. 

Una considerazione particolare meritano le persone disabili che, nonostante un ambiente 

favorevole e le cure, mostrano di non avere possibilità di recupero delle facoltà mentali. Sono 

coloro che, almeno dall'esterno - l'uomo anche in queste condizioni rimane sempre un mistero con 

potenzialità sinora inesplorata e comunque carico di dignità - sembrano vivere di vita vegetativa e 

non reagiscono se non a stimoli sensoriali elementari. L’esigenza e la possibilità di ricevere il 

Battesimo, ”necessario per la salvezza” (can. 849), e la Cresima, conferita anche a chi non ha l'uso di 

ragione (can. 889 § 2), non è soggetta a dubbi: la Grazia di Dio, attraverso i Sacramenti e la Fede 

della Chiesa, gratuitamente giustifica ed è una vera realizzazione dell'amore preveniente del Padre, 

anche se da parte dell'uomo è assente o non chiara la possibilità di una risposta (cfr. can. 871). 

Perché essere parsimoniosi nel dare i doni della grazia di Dio, quando il Signore è sempre 

abbondante? Al limite, se opportuno anche per favorire la ricezione, la celebrazione dei tre 

Sacramenti potrà essere distanziata nel tempo (CEI, Nota 2, nn. 58-59). 

 

 



 10 

I CATECHISTI EDUCATORI E ANIMATORI 

 

"Con una premura speciale i Catechisti devono prendersi cura di coloro che hanno maggiore 

bisogno (..). Essi vanno avvicinati con zelo e simpatia". (DCG 125). 

Insieme ad un’attenzione pastorale rinnovata, c’è bisogno di educatori sensibili, preparati, ma non 

necessariamente “specialisti”. 

Nel cammino di fede ciascuno deve poter contare sulla Fede del fratello e, allo stesso tempo, deve 

sapersi far carico della sua fede. Vi è pertanto la necessità imprescindibile di un accompagnamento 

personale, di un credente preciso (catechista, genitore…) che accompagna un altro credente. C’è 

bisogno di un tutor nel processo della fede. La fede passa attraverso un rapporto da persona a 

persona. 

E’ necessario, allora, formare adeguatamente i catechisti nelle scuole di base, inserendo nei 

programmi spazi riservati alla conoscenza delle diverse aree di disabilità, non solo da un punto di 

vista teorico ma puntando a laboratori di esperienze specifiche. A questo proposito, può essere 

molto utile avvalersi di Catechisti che abbiano acquisito sensibilità alla specifica situazione dei 

fanciulli e ragazzi disabili ed elementi psicopedagogici adeguati per comunicare e testimoniare loro 

gli elementi basilari della fede e della vita cristiana, secondo le capacità di comprensione nelle 

diverse forme di disabilità.  

 

E PER CONCLUDERE 

 

Se la pastorale dei e con i disabili è concepita riduttivamente, come adattamento, essa non insegna 

nulla di nuovo alla pastorale generale. Ma se viene condotta secondo criteri creativi, essa porta a 

scoprire dimensioni insospettate del mistero cristiano, che vanno ad arricchire la pastorale generale 

a vantaggio di una vita ecclesiale più vivace e più aperta alla collaborazione. 
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